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	IPAZIA DI ALESSANDRIA: 

	MARTIRE DELLA TRADIZIONE 

	E DEL LIBERO PENSIERO

	 

	di Boris Yousef

	 

	 

	In una giornata di Marzo di milleseicentosette anni or sono, ad Alessandria d’Egitto, un’orda di monaci cristiani fanatici istigati dal Patriarca Cirillo, violentava, uccideva e faceva letteralmente a pezzi una donna, passata alla storia come Ipazia di Alessandria: una stimata filosofa e scienziata, ma soprattutto una grande iniziata.

	Sia gli esecutori che i mandanti di questo efferato delitto restarono di fatto impuniti, perché ormai già da tempo, sia in Egitto che nelle altre province dell’Impero Romano, il vento era cambiato ed era stata imposta quale unico culto legittimo e riconosciuto una nuova religione proveniente dall’Oriente nella sua forma embrionale, ma nei fatti costruita ad arte per soddisfare un preciso disegno di dominio e di controllo sociale.

	Come ben evidenzia Nicola Bizzi nel suo saggio Ipazia di Alessandria e l’enigma di Santa Caterina, Roma, fin dai propri albori, pur avendo sviluppato un proprio peculiare sistema religioso in buona misura derivato dalla civiltà etrusca, fondato sull’equilibrio fra la Pietas (sentimento religioso) e la Religio («tutto ciò che riguarda la cura e la venerazione rivolte ad esseri superiori la cui natura definiamo divina», per dirla con Cicerone) per il raggiungimento e il mantenimento della Pax Deorum, aveva sempre mostrato il massimo rispetto nei confronti degli Dei e delle tradizioni religiose dei popoli che man mano aveva assoggettato e inglobato nella sua progressiva espansione territoriale. Uno dei punti di forza della Repubblica, e poi dell’Impero, era stato non solo il non interferire con le istituzioni religiose dei popoli vinti, ma addirittura il tutelarne e difenderne, anche a livello istituzionale, la libertà di culto.

	Con l’integrazione e l’assorbimento della cultura ellenica da parte dei Romani, questo “punto di forza” fondato sul rispetto e la tolleranza toccò notoriamente uno dei propri apici, determinando un notevole accrescimento morale, filosofico e spirituale della società. Grandi Imperatori come Lucio Domizio Enobarbo, conosciuto comunemente come Nerone, e, successivamente, gli Antonini, in primis Marco Aurelio e Publio Elio Adriano, furono fautori e artefici di uno splendido e vincente connubio fra la spiritualità e religiosità tradizionale latina e quella ellenica, cimentandosi in prima persona nello studio della Filosofia e nella conoscenza - anche iniziatica - della Weltanschauung ellenica ed orientale.

	A Roma e in tutte le città dell’Impero, dalla Gallia alle coste africane, dalla Pannonia alla Bitinia, dall’Illirico al Ponto Eusino, convivevano in armonia, a fianco dei Templi dedicati alla Triade Capitolina, Templi di Iside, Mitrei, Serapei, Santuari di Artemide e di Astarte, di Cibele e di Asclepio, di Demetra e Kore Persefone. Persino nell’ambito del più importante collegio sacerdotale di Roma, quello dei Fratres Arvales, del quale l’Imperatore Ottaviano Augusto fu Pontefice Massimo, si celebravano i Riti ed i Misteri della Dea Dia, un’esoterica personificazione latina della Dea Demetra.

	Quando i Cristiani presero a Roma il potere politico, arrivando ad acquisire saldamente nelle loro mani le redini dell’Impero, è tristemente noto che da perseguitati si trasformarono in persecutori e intrapresero una serie di crescenti azioni discriminatorie nei confronti di tutte le altre dottrine, tradizioni e religioni che fino a quel momento erano state pienamente tutelate dalle autorità e dalle istituzioni dello Stato e avevano pacificamente convissuto per secoli all’insegna della tolleranza, del reciproco rispetto e del Mos Maiorum, che rappresentava uno dei cardini dell’Impero stesso e dell’universalità romana. 

	A partire dal IV° secolo d.C., e soprattutto dopo la promulgazione, nel 380 d.C., da parte di Teodosio e di Graziano del famigerato editto di Tessalonica che imponeva il Cristianesimo quale unica religione, vietando di fatto a tutte le altre di continuare ad esistere, buona parte del mondo allora conosciuto si apprestava così a cadere in un’assolutamente inedita morsa di pensiero unico, esclusivo ed ottenebrante, e a scivolare sotto una pesante cappa di intolleranza e di persecuzioni. Da Teodosio in poi, tutto ciò che era riconducibile alla religiosità ed alla spiritualità tradizionali, dalle opere d’arte all’architettura sacra, dalla Filosofia alla letteratura, fino alle semplici espressioni della antica religiosità popolare, venne spregiativamente bollato come “pagano” e di fatto vietato, distrutto, sottoposto a censure e a damnatio memoriae. A oltre quaranta milioni di cittadini romani venne imposta la conversione forzata ad un nuovo intollerante ed oscuro culto soterico di matrice orientale, peraltro del tutto alieno nei suoi enunciamenti e nella sua dottrina, alla tradizionale forma mentis latina. Un culto che le elite del potere imperiale avevano appositamente scelto, riplasmandolo a proprio uso e consumo, per fini esclusivamente politici, di dominio e di capillare controllo sociale e sottomissione – anche e soprattutto psicologica – delle masse.

	Al tempo di Teodosio e Graziano, nonostante decenni di incessante propaganda cristiana, costellati da sempre più frequenti episodi di violenza, intolleranza, intimidazione e discriminazione, neanche un 10% dei cittadini imperiali si era convertito spontaneamente alla nuova setta; e in molti casi ben poco di spontaneo vi era stato in certe conversioni, spesso dettate da ragioni di opportunità e di calcolo politico. Ma dall’editto di Tessalonica in poi, chi non si sottometteva a quel Dio straniero – e con esso ai nuovi dominatori occulti del potere imperiale, i vescovi – veniva di fatto escluso dalla vita sociale, subendo persecuzioni e discriminazioni. A chi non si convertiva erano preclusi molti lavori, a cominciare dall’insegnamento e da quelli nella pubblica amministrazione, fino alla possibilità di entrare nell’esercito. Chi non si convertiva diveniva un cittadino di serie B, perdendo buona parte dei diritti e dei privilegi che fino a quel momento la cittadinanza romana gli aveva garantito grazie ai suoi secolari e nobili ordinamenti. E, con successivi decreti, le discriminazioni aumentarono senza sosta, con crescente ferocia: si arrivò a negare ai non convertiti l’accesso ai luoghi pubblici, alle scuole, alle biblioteche, alle terme, agli spettacoli circensi, fino a che il regime teodosiano gettò l’ultima maschera: convertirsi o morire divenne l’imperativo. Non venivano poste alternative, e tutti coloro che si rifiutavano di rinnegare la religione dei propri padri venivano perseguitati fin dentro le mura domestiche e additati quali folli sconsiderati, criminali, untori, nemici dell’Impero.
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